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Il non profit in Italia 
Secondo dati ISTAT le organizzazioni non profit attive in Italia al 31.12.2015 

sono 336.275. Il settore prevalente nel quale si concentra il numero più 

elevato di istituzioni è quello della «Cultura, sport e ricreazione»: 218.281, 

pari al 65% del totale nazionale. 

Le istituzioni non profit costituite principalmente nella forma giuridica di 

associazioni riconosciute e non riconosciute rappresentano l’85,3% del totale, 

di cui il 95% è rappresentato dalle sole organizzazioni operanti nel settore 

cultura per un totale di 57.835 enti. 

 Settore attività 
prevalente 

Forma giuridica 

Associazione 
riconosciuta   

Associazioni non 
riconosciute  

Fondazione 
Altra forma 

giuridica 

Attività cultura e 
artistiche 

12.963 41.506 1.428 1938 



Impatto della riforma sulle associazioni 
culturali  

Enti culturali non interessati dalla riforma 

Sono esclusi espressamente dalla riforma in quanto l’articolo 4, comma 2 del codice 
espressamente prevede che «non sono enti del Terzo settore»: 

 Le amministrazioni pubbliche di cui all’art. 1, comma 2 del D.Lgs  165/2001 

 gli enti sottoposti a direzione e coordinamento o controllati dai suddetti enti 

Attualmente gli enti culturali che appartengono al settore pubblico, pur avendo la veste 
giuridica di enti di diritto privato sono quelli  risultanti dall’ultimo elenco ISTAT che, come 
ogni anno, viene pubblicato sulla G.U. entro il mese di settembre. L’obbligo deriva dalle 
disposizioni previste dal SISTEMA EUROPEO DEI CONTI (Sec ’95) e solo la rispondenza ai 
principi sopra indicati indica l’appartenenza o meno al comparto delle amm.ni pubbliche.  

L’elenco riportato nella slide successivo non è completo ma comprende i maggiori enti 
operanti nella cultura nati da impulso pubblico. In quanto facenti parte della PA detti enti 
sono oggetto di specifiche disposizioni in tema di contabilità, rendicontazione e trasparenza. 

 

 



23/04/2018 Titolo documento 4 

Elenco ISTAT enti culturali 
Enti produttori di servizi 

assistenziali, ricreativi e culturali 
Fondazioni lirico-sinfoniche Teatri stabili ad iniziativa pubblica 

• Accademia della Crusca 
• Agenzia nazionale per i Giovani 
• Biblioteca europea di informazione 

e cultura 
• Centro sperimentale di 

cinematografia  
• Fondazione Festival dei Due Mondi 
• Fondazione La biennale di Venezia 
• Fondazione La quadriennale di 

Roma 
• Museo storico della liberazione 
• Scuola archeologica italiana di 

Atene 
• Segretariato europeo per le 

pubblicazioni scientifiche 
• Fondazione MAXXI – Museo 

nazionale delle arti del XXI secolo 

-Fondazione Teatro Lirico di Cagliari  
-Fondazione Teatro la Fenice di Venezia  
-Fondazione Teatro Massimo  
-Fondazione Teatro Carlo Felice di Genova  
-Fondazione Teatro di San Carlo  
-Fondazione Teatro Comunale di Bologna  
-Fondazione Teatro Maggio Musicale 
Fiorentino  
-Fondazione Teatro dell'Opera di Roma  
-Fondazione Teatro Regio di Torino  
-Fondazione Teatro alla Scala di Milano  
-Fondazione Teatro Lirico Giuseppe Verdi  
-Fondazione Accademia Nazionale Santa 
Cecilia  
-Fondazione Lirico-Sinfonica Petruzzelli e 
Teatri di Bari 
-Fondazione Orchestra sinfonica Siciliana 
-Fondazione Orchestra sinfonica Haydn di 
Bolzano e Trento 

- Ente Teatro di Sicilia Stabile di Catania  
- Ente autonomo Teatro Stabile di 
Genova  
- Fondazione Teatro Stabile dell'Umbria 
- Centro Teatrale Bresciano  
- Teatro Biondo Stabile di Palermo  
- Fondazione Teatro Metastasio di Prato  
- Teatro Stabile del Veneto Carlo Goldoni  
- Teatro Stabile di Bolzano  
- Fondazione Piccolo Teatro di Milano – 
Teatro d’Europa  
- Associazione Teatro di Roma  
- Teatro Stabile Sloveno  
- Marche Teatro – Soc. cons. a r. l. Ente 
Teatrale regionale  
- Teatro Stabile d'Abruzzo  
- Fondazione del Teatro Stabile di Torino 
- Fondazione i Teatri di Reggio Emilia  
 



Enti culturali esclusi dalla riforma (segue) 

Sono escluse espressamente dalla riforma e quindi non possono diventare Enti del Terzo Settore  

 

 Le fondazioni bancarie (D.Lgs.88/99) 

 

Le fondazioni di origine bancaria nascono a partire dagli anni ‘90 dalla separazione tra attività 
filantropica e attività creditizia delle Casse di risparmio (c.d. Legge Amato n.219/90) 

Con successive riforme le fondazioni bancarie vengono ree progressivamente più autonome dalle 
banche divenendo così soggetti non profit privati ed autonomi che perseguono scopi di utilità 
sociale e son regolate dal D. Lgs. 88/99 . 

Relativamente al comparto cultura agiscono come erogatori di risorse al non profit ed agli enti 
locali e territoriali cui destinano il 30% delle loro risorse. Non sono distribuite omogeneamente 
sul territorio: per oltre il 60% la presenza è concentrata nel nord Italia. 
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Enti interessati dalla riforma 
Tipologia di enti che operano nella cultura: forme giuridiche 

• Enti di tipo associativo 

– Associazioni riconosciute 

– Associazioni non riconosciute 

• Fondazioni Culturali 

– Fondazioni culturali dei privati 

– Fondazioni bancarie 

– Fondazioni di partecipazione 

• ONLUS culturali 
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Enti di tipo associativo 
Associazioni riconosciute: con il riconoscimento della personalità giuridica l’ente acquisisce 
autonomia patrimoniale perfetta, ovvero la completa separazione tra il patrimonio delle 
persona giuridica e quello dei singoli. Il patrimonio degli associati e degli amministratori non 
può essere aggredito dai creditori  della persona giuridica e il creditore del singolo socio non 
può aggredire i beni della persona giuridica. Il riconoscimento e l’iscrizione nel Registro 
delle persone Giuridiche private avviene con Decreto del Presidente della Regione se le 
finalità statutarie si esauriscono nel territorio regionale, diversamente con DPR e domanda 
da inoltrare alla Prefettura. 

Associazioni non riconosciute : privi di personalità giuridica sono lo strumento tipico per la 
diffusione della cultura. Ne sono  esempio le associazioni che organizzano corsi di ballo, di 
musica, recitazione, cori musicali accompagnati o meno da manifestazioni spettacolistiche .  

Entrambi le tipologie perseguono scopi mutualistici (verso i soci) o solidaristici (verso i terzi). 

 
 



Fondazioni culturali 
La fondazione è un ente costituito da un patrimonio destinato ad un  determinato scopo. 

La fondazione viene costituita per atto pubblico da una persona fisica o giuridica (fondatore) che 
destina il patrimonio allo scopo; i fondatori possono essere più d'uno. Può anche essere costituita 
attraverso una disposizione testamentaria: in tal caso sorge solo dopo la morte del fondatore e ha 
come patrimonio un suo lascito.  

Oltre che private e  bancarie  si possono creare fondazioni di partecipazione.  

Quest’ultima tipologia di fondazioni è modellata su uno statuto che riunisce le caratteristiche delle 
associazioni e delle fondazioni  

Si è diffusa dalla metà degli anni ‘90 in ambito culturale per iniziativa dello Stato e degli altri enti 
locali territoriali che hanno voluto creare in questo modo un ente di diritto privato capace di 
esercitare un’attività imprenditoriale diretta a conseguire scopi di interesse pubblico e non 
lucrativo:  in altre parole uno strumento della PA per creare un’impresa culturale cooptando 
l'investimento privato.  

Gli enti lirici, originariamente disciplinati dalla legge 800/1967 come enti pubblici, sono stati 
trasformati in fondazioni di diritto privato dal D.Lgs. 29 giugno 1996, n. 367 



LE ONLUS NELLA CULTURA 
Le  ONLUS, istituite con  decreto legislativo 460/97, non costituiscono un genere a parte di enti 
culturali ma una categoria nella quale sono fatti rientrare alcuni di essi per riservare loro 
un regime fiscale particolare in relazione allo scopo non lucrativo. 

 L’art. 10, comma 1, lett. a) del suddetto decreto individua in modo tassativo undici settori di 
attività in cui possono operare le ONLUS; tra questi l’attività di promozione culturale riveste una 
posizione del tutto peculiare in quanto persegue fini di solidarietà allorquando sia diretta ad 
arrecare benefici a persone svantaggiate (art.10, comma2).In deroga alle finalità di solidarietà è 
previsto anche che :  

si prescinde dalla condizione di svantaggio dei destinatari  nell'ipotesi in cui alle attività' di 
promozione della cultura e dell'arte siano riconosciuti apporti economici da parte 
dell'amministrazione centrale dello Stato in ciascuno dei due periodi d'imposta antecedenti a 
quello in cui avviene l'acquisto della qualifica. 

Come vedremo la riforma abroga dal nostro ordinamento la qualifica fiscale di “Onlus” e la 
relativa “anagrafe” . 

 



Obblighi fiscali e contabili degli enti culturali ante 
riforma 

Le disposizioni introdotte dalla riforma rendono necessario il confronto con le 
disposizioni preesistenti per comprenderne al meglio l’impatto sulle migliaia di enti 
non profit esistenti.   

Art. 73 TUIR distingue tra : 

• Enti commerciali - quelli che hanno per oggetto principale o esclusivo lo svolgimento 
di attività commerciali; 

• Enti non commerciali -  quelli che non svolgono in modo esclusivo o principale 
attività commerciale (comma 1 lett. c) 

 



Obblighi fiscali e contabili degli enti culturali ante 
riforma 

L’ art.149 detta i criteri di prevalenza ai fini della qualifica attraverso 4 parametri : 

1.  le immobilizzazioni relative all’attività commerciale rispetto alle restanti attività 

2.  i ricavi commerciali rispetto al valore normale  delle cessioni o prestazioni 
istituzionali 

3.  i redditi da attività comm.le rispetto alle entrate istituzionali costituite da contributi, 
sovvenzioni, liberalità e quote associative 

4.  componenti negativi dell’attività commerciale rispetto alle restanti spese 

 

Il confronto va effettuato con riferimento ad un intero periodo di imposta, ed 
indipendentemente dalle previsioni statutarie.  



Tassazione ENP: IRES 
Il regime fiscale  degli ENP è quello previsto e disciplinato dagli articoli da 143 a 149 del Tuir.  

Redditi soggetti ad IRES, ai sensi dell’art.143 : 

• fondiari 

• di capitale 

• di impresa  

• redditi diversi. 

Sono esclusi dalla determinazione del reddito: 

• quote associative e contributi dai soci; 

• fondi pervenuti a seguito di raccolte pubbliche 

• contributi da amministrazioni pubbliche 

• prestazioni rese ai soci dietro corrispettivo (solo per enti di cui all’art.148 comma8) 

• prestazioni ai loro familiari conviventi (solo per le APS) 

• gestione di bar e organizzazioni viaggi e soggiorni turistici (solo per le APS) 

Gli enti non commerciali determinano il proprio reddito complessivo secondo quanto previsto 
dall’articolo 8 del Tuir, quindi con modalità analoghe a quelle stabilite per le persone fisiche. 

 
 



Il reddito d’impresa degli enti non commerciali: regime ordinario e regime forfettario 
 

Gli enti non commerciali possono essere titolari di un reddito d’impresa derivante da un’attività commerciale 
esercitata occasionalmente e in via secondaria rispetto all’attività istituzionale.  

Il reddito d’impresa può essere determinato mediante: 

- regime ordinario - il reddito d’impresa è determinato dalla differenza tra i proventi conseguiti e i costi 
sostenuti, riferibili all’attività commerciale. Specifiche disposizioni sono previste per i componenti promiscui. 
Per l’attività commerciale eventualmente esercitata, gli enti non commerciali hanno l’obbligo di tenere una 
contabilità separata (articolo 144, comma 2, Tuir); 

- Regime semplificato (articolo 18 del Dpr 600/1973) - per gli ENP che, nell’anno precedente a quello in corso 
e relativamente a tutte le attività esercitate, abbiano conseguito ricavi non superiori a 400mila euro, se 
esercenti attività di prestazioni di servizi, ovvero a 700mila euro, se esercenti altre attività; 

- regime forfettario di cui all’articolo 145 del Tuir – per opzione per gli ENP ammessi alla contabilità 
semplificata. In tal caso, il reddito d’impresa si determina applicando all’ammontare dei ricavi conseguiti 
dall’esercizio dell’attività commerciale le seguenti percentuali di redditività:  

 - prestazioni di servizi 

   15% per ricavi fino a 15.493,71 euro 

   25% per ricavi compresi tra 15.493,71 e 400.000 euro 

 - altre attività 

   10% per ricavi fino a 25.822,84 euro 

   25% per ricavi compresi tra 25.822,84 e 700.000 euro. 

 

 



- Regime forfetario ex Lege 398/1991 – previsto per gli enti no profit dietro esercizio d’idonea 
opzione e comunicazione alla SIAE vincolante per un quinquennio e nel rispetto del limite 
dimensionale di euro 400.000 di proventi commerciali connessi all’attività istituzionale, 
individuati secondo il principio di cassa. 

La legge 398/91 prevede una serie di agevolazioni: 

• Ai fini IRES – il reddito imponibile si determina applicando un coefficiente di redditività del 3% 
ai proventi commerciali, sommandovi eventuali plusvalenze patrimoniali; 

• Ai fini IRAP – l’imponibile si determina partendo dall’imponibile IRES calcolato 
forfetariamente ed effettuando le variazioni disposte ai fini IRAP; 

• Ai fini IVA – l’imposta si determina secondo le seguenti percentuali forfetarie: 

• 50% dell’IVA a debito sui proventi commerciali generici; 

• Ai fini della tenuta dei libri contabili – gli ENP sono esonerati dagli obblighi contabili previsti 
dagli artt. Dal 14 al 20 del DPR 600/73. Ai fini IVA dovranno istituire solo il prospetto previsto 
dal D.M. 11.02.97 

 



Tassazione ENP : IVA 
Gli enti non commerciali sono soggetti passivi Iva solo con riferimento alle cessioni di 
beni e alle prestazioni di servizi effettuati nell’esercizio eventuale e occasionale di 
attività commerciali.  

Per le operazioni realizzate nell’esercizio della propria attività istituzionale non 
assumono la veste di soggetti passivi (articolo 4, comma 4, Dpr 633/1972). 

Sono altresì esclusi dal campo di applicazione dell’Iva i fondi pervenuti agli enti non 
commerciali durante raccolte pubbliche effettuate occasionalmente, in concomitanza 
di celebrazioni o campagna di sensibilizzazione. 

 
 
 

 



Tassazione ENP : IRAP 
In base all’articolo 10 del Dlgs 446/1997, la determinazione della base imponibile Irap dovuta 
dagli ENP segue regole diverse a seconda che ci si riferisca ad: 

- attività istituzionale - in questo caso la base imponibile si determina con il c.d. metodo 
retributivo; 

- attività commerciale - in questo caso la base imponibile si determina con metodo misto, il 
quale richiede che le due attività siano considerate distintamente 

- attività commerciali in regime forfetario - calcolando l’imponibile Irap sommando al reddito 
rilevante ai fini Ires determinato forfetariamente il costo del personale dipendente, i 
compensi spettanti ai collaboratori coordinati e continuativi, le retribuzioni di coloro che 
esercitano lavoro autonomo occasionale e gli interessi passivi 



LE ONLUS ANTE RIFORMA 
ARTICOLO 150 TUIR 
• Decommercializzazione   delle attività che perseguono finalità di solidarietà sociale  
• Esclusione dal reddito imponibile dei proventi derivanti dalle attività connesse. 
  
Le ONLUS a  pena di decadenza dai benefici fiscali previsti dalle norme, devono porre in essere i seguenti 
adempimenti contabili: 
In relazione all’attività complessivamente svolta 

• redigere scritture contabili sistematiche e cronologiche, rappresentando in apposito documento redatto entro 
quattro mesi dalla chiusura dell’esercizio annuale, la situazione patrimoniale economica e finanziaria, distinguendo 
le attività istituzionali da quelle direttamente connesse alle attività istituzionali, con obbligo di conservare tali 
scritture per un periodo non inferiore alla definitività dell’accertamento del periodo d’imposta 
considerato.(Art.20bis – comma1a) 

     Tali obblighi si considerano assolti qualora la contabilità consti di libro giornale e libro inventari, tenuti in 
conformità agli artt.2216 –   2217 c.c.(Art.20 bis – comma 2) 
Qualora i proventi degli ENP – O.N.L.U.S. - superino per due anni consecutivi l’ammontare di €.1.032.913,80 il 
bilancio deve recare una relazione di controllo sottoscritta da uno o più revisori iscritti nel registro dei revisori 
contabili. 



NOVITA’ INTRODOTTE DALLA RIFORMA DEL 
TERZO SETTORE 

L’appartenenza al terzo settore è concessa alle associazioni e ad alle fondazioni riconosciute e non 
purché di carattere privato,  che senza scopo di lucro svolgono in via principale od esclusiva una o 
più tra le ventisei attività di interesse generale di cui all’articolo 5 del CTS, con finalità civiche, 
solidaristiche e di utilità sociale o che realizzano attività di interesse generale , mediante forme di 
azione volontaria e gratuita o di produzione e scambio di beni e di servizi.  

Tali attività devono essere conformi alle norme particolari che le disciplinano. 

Per quanto riguarda le attività culturali esse trovano espressa previsione nei seguenti commi 
dell’articolo 5: 

 d) educazione, istruzione e formazione professionale, ai sensi della legge 28 marzo 2003, n. 53, e 
successive modificazioni, nonché le attività culturali di interesse sociale con finalità educativa;  

 f) interventi di tutela e valorizzazione del patrimonio culturale e del paesaggio, ai sensi del decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni; 

i) organizzazione e gestione di attività culturali, artistiche o ricreative di interesse sociale..(omissis ) 

 



Gli enti culturali nel CTS (segue) 
Per effettuare una valutazione sull’opportunità o meno di passare dal vecchio al nuovo 
regime bisogna valutare se le attività degli enti culturali sono compatibili con quelle che 
consentono l’iscrizione nel Registro Unico. 

In base all’art. 5 del CTS gli enti culturali  per poter assumere la qualifica di ETS devono 
perseguire finalità di interesse sociale e generale in maniera esclusiva o prioritaria.  

In ambito costituzionale la cultura assume rilevanza grazie all’articolo 9: «La repubblica 
promuove la cultura e la ricerca scientifica e tecnica..»  

In ambito legislativo la legge 175/2017, art.1 riconosce espressamente  le finalità  
sociali dello spettacolo anche ai fine della legge 106/2016( legge delega della Riforma).   

Ne consegue che per tali  attività le finalità indicate dal  legislatore della riforma sono 
immanenti.  



Gli enti culturali nel CTS 
La qualifica di ETS è subordinata alla iscrizione nel Registro Unico Nazionale del 
Terzo Settore (RUNTS), previa modifica degli statuti contenenti la previsione di non 
lucratività. L’art.8 contiene la previsione di destinazione del patrimonio alle attività 
dell’art.5, il divieto di distribuzione degli avanzi di gestione e le presunzioni di 
distribuzione  indiretta (c.3) 

• Corresponsione di emolumenti non proporzionati all’attività svola 

• Corresponsione compensi e retribuzioni > 40% medesima qualifica contratti 
collettivi salvo eccezioni per ricerca, università, prestazioni sanitarie. PROBLEMA:  
CACHET DEGLI ATTORI E REGISTI DI FAMA. Necessità di delibera se c’è organo 
assembleare oppure di consiglio.  Necessità di modifica  al CTS   

• Acquisto  di beni e servizi  per corrispettivi > valore normale senza valide ragioni   

• Attività svolte a condizioni più favorevoli v/soci  fondatori, amministratori, organi di 
controllo, o che in altro modo fanno parte o diano liberalità 

• Acquisizione di prestiti da soggetti diversi dalle banche con interessi > 4 punti al tasso medio  

     di riferimento  

 



Enti culturali nel CTS- aspetti fiscali 

Oltre alle attività di interesse generale per il perseguimento di utilità sociale di cui all’art. 5,  il CTS 
all’art.6 riconosce anche la possibilità, per tali enti di svolgere attività diverse se contemplate nello 
statuto purché secondarie ed accessorie, in base a criteri qualitativi e quantitativi che saranno 
definiti da decreti di prossima emanazione   

Dalle disposizioni di questi due articoli e dell’art.79 CTS deriva la necessità per gli ETS di inquadrarsi 
nel binomio  

 ETS COMMERCIALI ed  ETS non commerciali  e tale inquadramento dipende  

 dalle modalità di gestione delle attività dell’art.5 

 dal rapporto tra le attività  di cui all’art.5 e quelle dellart.6  

Le attività di interesse generale , ivi incluse quelle convenzionate o contrattualizzate con le 
P.A.sono considerate non commerciali se : 

1. sono svolte a titolo gratuito o dietro corrispettivi che non eccedono i costi effettivamente 
sostenuti (pareggio di bilancio).Pertanto lo svolgimento di attività economiche(commerciali) è 
ininfluente ai fini della qualifica di ETS.  

3. sono svolte a favore dei propri associati e partecipanti, compresi familiari e conviventi, in 
conformità alle finalità istituzionali dell’ente ( solo per associazioni).  

 



Questo vuol dire che la somma dei corrispettivi  e dei contributi non può superare  i 
costi diretti+ indiretti afferenti la specifica attività (questi ultimi da ripartire secondo 
criteri proporzionali in caso di svolgimento di più attività ). 

Qualora le attività sono svolte con le modalità previste dal comma 2 ( il comma 3 
riguarda enti dell’istruzione e della ricerca) l’ETS può essere inquadrato come ETS non 
commerciale.  

  Tuttavia se le predette attività  sono svolte in forma di impresa ( intendendo con 
realizzazione di margini positivi)  ovvero le attività dell’art.6 secondarie ( fatta 
eccezione per le sponsorizzazioni per le quali siamo in attesa del decreto) SUPERANO 
LE ENTRATE NON COMMERCIALI composte da: 

Quote, contributi, sovvenzioni, liberalità+ valore normale delle cessioni e prestazioni 
esercitate con modalità non commerciali , dal periodo successivo  l’ETS assume la 
qualifica di ENTE DEL TERZO SETTORE  COMMERCIALE e determina il reddito secondo 
le disposizioni del reddito di impresa. 
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Proventi non concorrenti alla formazione del reddito art.79 c.4 

Sono in ogni  caso sono esclusi  

•  i contributi pubblici erogati per lo svolgimento delle attività di 
interesse generale svolte con modalità non commerciali  

• I fondi pervenuti raccolte pubbliche occasionali anche 
mediante offerte di beni di modico valore o servizi ai 
sovventori in concomitanza di campagne di sensibilizzazione  
ricorrenze e celebrazioni.  

23/04/2018 Titolo documento 23 



LA TASSAZIONE FORFETARIA  

Gli ETS non  commerciali in relazione alle attività dell’art.5 svolte in forma di impresa ed alle 
attività dell’art.6 possono optare  in dichiarazione dei redditi per l’applicazione dell’art.80 che  
prevede un particolare regime forfetario di determinazione del reddito d’impresa distinguendo per 
tipologia di attività e per volume di affari secondo la seguente tabella cui vanno sommati le 
plusvalenze, le sopravvenienze attive, i dividendi e i redditi fondiari :  

 
TIPO ATTIVITA’ SCAGLIONI DI RICAVI COEFFICIENTE REDDITIVITA’ 

PRESTAZIONI DI SERVIZI 

FINO A 130.000 7% 

DA 130.001 A 300.000 10% 

OLTRE 300.000 17% 

ALTRE ATTIVITA’ 

FINO A 130.000 5% 

DA 130.001 A 300.000 7% 

OLTRE 300.000 14% 



L’opzione per il il regime forfetario è vincolante per almeno un triennio e deve quindi essere 
attentamente valutato . 

Gli ETS non hanno più la possibilità di optare per il regime agevolato previsto dalla L.398/91 che 
resta specifica per il settore dello sport dilettantistico 

Il cambiamento di qualifica tra ETS commerciale ed ETS non commerciale è reversibile 
e non comporta la perdita di qualifica di ETS. 

Conseguenze in tema di IMU la cui esenzione spetta agli enti non commerciali solo in caso di 
svolgimento di attività con modalità non commerciali.  

Conseguenze anche in tema di deducibilità delle erogazioni liberali  a norma dell’art.83 CTS, 
concesse ai soggetti eroganti a condizione che l’ETS dichiari che al momento dell’iscrizione e 
successivamente entro 30 gg dalla chiusura del periodo d’imposta successivo alla perdita della 
qualifica di essere ETS non commerciale. TEMPI TROPPO STRINGENTI che espongono il legale 
rappresentante alla sanzione da € 500 a 5.000 



Enti culturali associativi non commerciali cosa cambia 

Come nel TUIR gli enti associativi sono destinatari di norme specifiche e differenti rispetto agli altri enti non 
commerciali, così anche il codice del terzo settore 

Fino ad oggi gli enti no profit godevano di varie agevolazioni fiscali.  

• l’articolo 148, comma 3, del TUIR   a norma del quale  “Per le associazioni politiche, sindacali e di categoria, 
religiose, assistenziali, culturali, sportive dilettantistiche, di promozione sociale e di formazione extra-
scolastica della persona, non si considerano commerciali le attività svolte in diretta attuazione degli scopi 
istituzionali, effettuate verso pagamento di corrispettivi specifici nei confronti degli iscritti, associati o 
partecipanti di altre associazioni che svolgono la stessa attività e che per legge regolamento atto costitutivo o 
statuto fanno parte di un’unica organizzazione locale o nazionale , dei rispettivi associati o partecipanti e dei 
tesserati  delle rispettive organizzazioni nazionali  …..omissis….”.   

Ora gli enti associativi perdono la decommercializzazione dei corrispettivi specifici sia che transitano 
nel terzo settore poiché l’art.79 c.6 lo dispone espressamente, sia che decidano di non transitare nel 
RUNTS  perché  l’art.89 ha diposto la modifica dell’art.148 , consentendone  la decommercializzazione 
sono agli enti associativi che restano esclusi dalla riforma e quindi alle associazioni politiche, sindacali 
e di categoria.  

 Resta ferma in entrambe le ipotesi   l’intassabilità dei contributi e delle quote associative in 
relazione alle attività prestate agli associati estesa ai familiari  e conviventi per gli ETS 



La cultura perde la  legge 398/91 
ULTERIORE PEGGIORAMENTO PER LE ASSOCIAZION CULTURALI 

Legge 398/1991 con la Riforma viene riservata alle sole sportive dilettantistiche iscritte al registro 
del CONI.  

La riforma infatti è intervenuta due volte in merito alla legge 398/91 ed al suo ambito di 
applicazione:   

1)disponendone la disapplicazione per tutti gli enti che transitano nel Registro 

2)  poi abrogando le norme della legge 417/91 che ne estendevo l’applicazione  alle associazioni 
senza scopo di lucro  ed alle proloco, e  della legge 350/2003 che le estendeva alle associazioni 
bandistiche e ai cori amatoriali, alle filodrammatiche, alle associazioni di  musica e danza 
popolare senza scopo di lucro.   

Anche per gli ETS i contributi specifici concorrono alla formazione del reddito complessivo come 
componenti del reddito di impresa ( o come redditi diversi a seconda che le relative operazioni 
abbiano carattere di abitualità o di occasionalità).  
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E se l’associazione culturale  è anche ONLUS? 
Le ONLUS, con la riforma   perdono l’art.150 TUIR loro dedicato.  

• Per queste ultime tuttavia l’adesione alla qualifica di ETS,  presenta profili di 
assoluta convenienza in relazione al duplice rischio di devolvere il proprio 
patrimonio sociale costituitosi in vigenza del D. Lgs. 460/1997 e di perdere il 
contributo del cinque per mille.  

IL CINQUE  PER MILLE  

 Tutti gli enti che traggono sostegno in misura significativa dal cinque per mille 
dovranno valutare in modo positivo l’adesione al Terzo settore poiché l’istituto, 
riformato per espressa previsione della legge delega dal D.Lgs 111/2017, concede il 
beneficio solo agli enti iscritti al RUNTS oltre che alle associazioni sportive 
dilettantistiche riconosciute e agli organismi operanti in determinati settori   
(università, ricerca scientifica e sanitaria).  
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L’ASSOCIAZIONE DI PROMOZIONE SOCIALE COME 
ALTERNATIVA   

Alternativa : iscrizione al RUNTS come APS art.35 e 36 CTS ricorrendone i presupposti : 

 DECOMMERCIALIZZAZIONE CORRISPETTIVI SPECIFCI  e delle pubblicazioni art.85 CTS 

Se le finalità sono riconosciute dal Ministero dell’Interno e sono iscritte nell’apposito registro  di 
cui alla legge 287/91  

 decommercializzazione anche delle attività di somministrazione di alimenti e bevande, 

  dell’organizzazione di viaggi e soggiorni turistici. NO MESSAGGI PUBBLICITARI 

 Esclusione dalla base imponibile dell’imposta sugli intrattenimenti DI QUOTE E CONTRIBUTI 
CORRISPOSTIALLE ASSOCIAZIONI 

 Redditi degli Immobili esclusi da IRES solo se per attività non commerciali 

REGIME FORFETARIO 

Fino a 130.000 di ricavi commerciali le APS applicano il forfait del 3%  

E’ previsto inoltre l’esonero dalle scritture contabili  

La non applicazione delle ritenute alla fonte su retribuzioni e compensi di lavoro autonomo   
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NOVITA’ IVA 2018-Spettacoli  
Tabella A parte III DPR 633/72 

Beni e servizi soggetti all’aliquota 10% 

119) Contratti di scrittura connessi con spettacoli teatrali 

123) Spettacoli teatrali di qualsiasi tipo, compresi balletto, opere liriche, 
prosa, operetta, commedia musicale, rivista, concerti vocali strumentali, 
attività circensi e dello spettacolo viaggiante, spettacoli di burattini, 
marionette e maschere, compresi corsi mascherati e in costume, ovunque 
tenuti. 
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IVA agevolata – Contratti di scrittura Tabella A 
parte III DPR 633/72 nr. 119) 

I contratti di scrittura agevolati ai fini IVA (aliquota 10%) sono quelli aventi ad oggetto 
prestazioni rese da scrittori, compositori e artisti interpreti mediante le quali viene fornito 
allo spettacolo un apporto interpretativo o innovativo di tipo personale e professionale. 
(Direttiva CE n. 112 del 28/12/2006, art. 98, c; L. 296/2006 art. 1 co. 300; circ. 37/2007; ris. 393/E del 2007 dà la definizione di cui sopra) 

Fino al 31.12.2017  

In assenza di un rapporto di mandato tra organizzatore e produttore, il contratto di 
scrittura sconta l’aliquota agevolata soltanto nel rapporto tra artista/compositore e 
produttore. (Cassazione n. 12283 del 12/06/2015; Cassazione n. 622 del 2018) 

Nei rapporti tra imprese esercenti attività teatrale, in cui sono individuate la figura del 
produttore dello spettacolo (compagnia ospite), distinta da quella dell’organizzatore 
(Teatro ospitante) la fatturazione delle spettanze soggiace all’aliquota ordinaria IVA. 

No agevolazione per prestazioni di servizi di allestimento spettacolo. 
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NOVITA’ DAL 01.01.2018 

 

 

L’aliquota agevolata si applica ai contratti di scrittura connessi agli spettacoli di 
cui al n. 123) nonché alle relative prestazione rese dagli intermediari. 

E quindi ai contratti funzionali alla produzione e all’organizzazione dello 
spettacolo ossia ai rapporti tra produttore e organizzatore per ogni tipo di 
spettacolo teatrale e altro genere. 

 

 

IVA agevolata – Contratti di scrittura Tabella A 
parte III DPR 633/72 nr. 119) segue 



BONUS CULTURA 
La Legge di Bilancio 2018 ha riconfermato il Bonus di 500 euro anche per i giovani, residenti 
in Italia o stranieri con permesso di soggiorno, che nel 2018 e nel 2019 compiono 18 anni. 

 

Il bonus può essere speso in attività culturali di vario genere: 

• Cinema (abbonamento card/biglietto d’ingresso) 

• Concerti (abbonamento card/biglietto d’ingresso) 

• Eventi culturali (biglietto d’ingresso a festival, fiere culturali, circhi) 

• Libri (audiolibro, e-book, libri) 

• Musei, monumenti e parchi (abbonamento card/biglietto d’ingresso) 

• Teatro e danza (abbonamenti card/biglietto d’ingresso) 

• Musica registrata (CD, DVD musicali, dischi in vinile, musica on line) 

• Corsi di musica, di teatro o di lingua straniera. 

La scelta delle attività culturali a cui partecipare non sarà libera ma vincolata alle 
offerte presenti sull’app. 

 



Per richiederlo i 18enni devono: 

• essere in possesso del cd. SPID (Sistema Pubblico d’Identità Digitale): codice unico da 
usare per accedere ai servizi della Pubblica Amministrazione; 

• iscriversi sul sito dedicato al bonus cultura: www.18app.italia.it, indicando un 
documento d’identità, il codice fiscale, indirizzo email e numero di cellulare; 

• scegliere l’acquisto da fare; 

• Verificare che anche l’esercente sia registrato alla piattaforma 18app; 

• Generare il buono del valore economico pari al costo del bene da acquistare (inserire nel 
riquadro l’importo e selezionare la voce «CREA BUONO»); 

• Se il buono è stato generato correttamente si riceverà subito una comunicazione; 

• Spendere il buono presso l’esercente individuato, salvandolo come PDF o come 
immagine sui propri dispositivi o stamparlo. 

 

 

 

BONUS CULTURA 
(come funziona) 



Gli esercenti devono: 

• Accreditarsi presso l’Agenzia delle Entrate, per essere inseriti nell'elenco dei luoghi dove 
spendere i voucher ed essere geo localizzabili; 

• Al momento dell’accettazione e della validazione del buono emettere fattura elettronica 
nei confronti della pubblica amministrazione (MIBACT), usando la piattaforma di 
fatturazione elettronica della PA. Solo così potranno ottenere il pagamento dei buoni 
validati. 

NOTA BENE 

• In contabilità l’ente esercente non registrerà un incasso ma un credito nei confronti del 
MIBACT; 

• Le fatture così emesse non hanno rilevanza fiscale ai fini IVA - essendo l’evento fiscale 
già regolato mediante il biglietto o la ricevuta fiscale emessa all’atto dell’accettazione del 
buono, ma servono unicamente a consentire il riscontro dei buon validati prima di 
procedere al pagamento delle stesse 

•   in caso di enti in regime di cassa il provento assume rilevanza al momento dell’incasso 

 

BONUS CULTURA 
(cosa deve fare l’esercente) 


